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RELIGIOSITA POPOLAR.E ITALIANA

NOTA PRELIMINARE

Lo stuclio clella religiosità popoiare può venire intrapreso dal solo punto cli

Vista folkloristico oppr,à anche da quello psicologico. Ne1 prino caso interessa

stucliare particolarmente quelle pratiche di carattere religioso (o con maggior

precisiore magico-rellgiosà), inJividuali o coliettive, che - 
anche se tal'olta

si accompagnano allelerimonie e alle feste regolari della Chiesa - 
sono ge-

,tri,e n-ranifestazioni clell'anima popolare e hanno per io più, 1e loro radrci

in crecfenz-e e in rrti tradizionali antichissimi, pre-cristiani' Nel secondo caso'

inr,ece, il»porta indagare mediante 1'analisi psicologica il sentimento religioso

del popolo e come iI popoio interpreta i clogmi de1la chiesa irnpartiti mediante

l,irrsegnamento catecltistico: p. es. quale idea ha il volgo della natura e degli

attributi di Dio q della nafura c1ell'anima; quale Yalore esso assegna alia

preghtera e ai sacramentr, che concetto ha c1e1 peccato, della penitenza, delia

plrrificazrone, cìcc. Poichè il popolino e 1e plebi rustiche, come storpiano nelie

preghrere e nei canti liturgicì, ,".or]do le assonanze clialettali, le parole latine

(che non comprendono); Àsì deformano anche gli articoli del dogma secondo

que11a partrcoÌare orrentazione magico-animistica clel pensiero, collìune in di-

versa urisura e intensità- alle classi inculte de11e popolazroni civrli e alie società

l,arbariclre c Prirnilire.
Osservata Iìe1 suo complesso la religiosità popolare supera e oltrepassa

la sfera deÌle manifestazioni religiose - 
cioè quel complesso di credenze e di

riti che, secondo 1e nostre definizioni caratterjzzano la religione e nel caso

specifico clella presente analisi la religione cattolica - 
e invade largamente il

campo delÌa magia. 11 popolino ,À fa utra distinzione troppo sottile tra

reiigrone e magia, e nella =.ru irrge.r.ta 'fede' mescola formu,le magiche alle

preghiere, assegna ar sacerclotr e ai santi poteri uguah a quelli degli stregonr'

àppur. consiclera le medaglie benedette e gli scapolari validi amuleti contro

iu g.arrciire, il fulmir-r" " L malattie. Per il volgo una reliqura può possederc

le .te=se vrrtìr di un amuleto e una preghiera essere valida quanto uno scon-

giuro. ln certi casi, anzi, dove so^rrDra àrrestarsi il potere de11a preghiera, dc1

sacerclote o cli un santo, molto p,uò ancora, per il popolino, la totza (magica)

delf incantesimo, de1 talismano o del fattucchiere'
I



Il pensiero religioso del r.olgo appare du,nque fortemente influenzato d:
idee magiche. L'origine di questo fatto va ricercata nei caratteri stessi della
mentalità popolar.: e nella tradizione, che perpetuò attraverso i secoli idee eriti pre-cristiani e pre-romani. Gli elementi delia rruova religione, che santr 6

apostoli andarono pretlicando ne11e pianrrre e neile valiate della. Pcnisola, ai
discendenti rotna.nizzati dellc tribìr preistor:iche, furono da questi in dir.crsr
maniera sostituiti e assimilati alle credenze e agli antichissimi culti locali. l.a
nuova rehgione non riuscì mai a cancellare cìel tutto dall'anima e daiia 

'itadel popolo quel fondo di credenze e di costumi rr pagani,, che costituirono
rl patrimonio spirituale dei loro antcnati c che furono elaborati nei millen.i
in seno ai diversi aggregati sociali dai quali le attuali popolazioni clerir.a,o.

11 Cristianesjmc cattolico possieclc numerosi elementi spirituali e rituali
che trovano una eco profonda nell'umìle anirna pcpolare. Basti accennare agli
episodi della vita di Gesù, intessuti di clolce poesia e di note drammatiche;
al culto dei ,Santi e della Madonna 0a beclcla tnalri, la biala, la ruac/re -rattln
del popolino); a1la soicnnità- e alla pompa delle cerimonie religiose. Sono tuttì
elementi, questi. di alto rralore emozionale e passionale; atti perciò a terer
Viva la fede de1 singolo quanto a risveglia.rc nclie masse irnpeti di entusiasr,o,
che in speciali momenti storici o psicologici possono assumere formc cli fara-
tisnro collcttivo, talvolta anche di natura morbrda.

Una del1e manifestazioni piu curiose e intcressanti deila religic,sita popo-
lare è senza dubbio i1 culto dei santi. Il santo ciiventa per il popol,nc, una
divinità- tutelare o una divinità localc, che ha cura clella salute à d..,i bisogn,
matcriali e morali ciei suoi fedeli, protegge 1e campagne e il bestiamc, aiuia i
marinai e i pescatori, e viene perciò invocato i, "gri ditfr.;i" contirrgcnza ciejiavita' ItIa se grande è ia fede che i1 volgo hu ,"i sr,roi santi, eccessir.e sono le
pretcse delle folle mericlionali r,erso il loro protettore. Se i1 santo in'ocato
non manda, p. eS.., in tempo la pioggia, 1a sua statua può r.epire ils6itata,
spogiiata, tirata giir dall'altare, gettata nei giarclini o nei pozzi; per essere
rrmessa a posto prir tardi, con tutti g1i onorr, appena l'atteso miracolo si ecompiuto' Aitro rnodo piuttosto energico dci coniadini siciliani di chiedere
grazie ai santo durante certe processioni, è que11o dr lascrar piombare a terrala pesante'bara'su11a quale troneggia la statua, al grido imperioso cli,tnbta-culi, rubraculi'l Anche se il santo fossr: pcr un momento distratto, è er,ìdente
che questi scossoni del'ono ben presto richiamarlo alla realtà e re.derlo piùattento ai desideri der suoi adoratori ! La condotta de1 popolo, in questi e inmoltissimi altri casi, lascia supporre, che sotto ii dominio cell,ernozione relì-giosa 1a statua dei sa-nto 

- la sua immagine confusa col santo stesso;
secondo un processo mcntale frequente ne11a sfera de1 pensiero mistico (nel
senso dato a questo termine dal Lévy-Bruhl) o -ugi.o-ur.imistico- ii p"pa,prega e inr.oca Dio, e alla voronta di Dio 

- il pàre creatore che sta neicieli - fa risalire l'origine clelle cose e clelle vicende tristr o iiete delia vita:se Dio no I't)l no si tnòu urue fue cri pòt, crice un pro'erbio friula.o. xla è
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CcrtoCheDio,comeSpiritopuroeCausaprimaèpocofamigliareallamente
dei volgo, il quale pr"i",i=t" percrò far oggetto di culto forme più concrete e

p..rorii,' q.ruti C".t Cristo, r1 Bambino Gesù, ii Crocefi'sso' la \{adonna e

iurti..,1o.rrr"rrt" i Santi. In Siciiia. «< Dio come astrazione non entra mai tra'

protc'ttori o patroni di un comllne )), osserva- Pitrè'
parl ando del folklore camuno il Canossi scrive, che il popolo rt sente il

bisogr.ro cli foggrarsi il suo santo, egli sente il bisogno di trovare trn'origine

soprannaturale fantastica di un temptetto eretto clalla cli'rozione dei padri' Il

santo corne Io presenta la Chiesa, non è sempre il santo che piace al popolo'

percliè troppo in alto, troppo lorrtano alla sua semplicità, e aì.lora egli fa discen-

dere il suo santo dalle stÈ1imi sfere dove s'è beato, lo fa partecipare della sua

r-ita, lieta o trista, rozza e superstrzrosr rr. Inntrmerevoli sono \reramente le leg-

gendetessutodalpopolo-i'tt""-toagiografo'comelociefinìiiPitrè-in-
torno a1la vita dei santi. Non Vi è piccolo viilaggio sperduto nei monti dove

ia leggencla non racconti del passagglo, non solo dei santi protettori o di quelli

clre er,angeltzzarcno la val1e o 1a contrada, ma anche e specialmente di s' Giu-

seppe, di S. Pietro, di S' Paolo, spesso in compagnia della X'ladonna e di

Gesìr. Testimonranze sicure e indrscutibili agli occhi de1 volgo, di questo pas-

saggio,sonoleimpronterimaste-..a.o1o=umenteimpressenelladuraroccia,
1àdoveidivinip"..o'uggisifermaronoaPregareoar'iposare'Assaidifre-
quentecluesteimpronte(cavit.à.natrrralidellaroccia),posscggonovirtùmjra'-
colose contro nolte maiattie e sono scm

in occasione dei pellegrinaggi le plebi

Grancie imPortanza viene data a

potrebbesiciireabbastantzalagrora'delpopolo'equellasopratuttodellacon-
fraternita di S. Rocco, in pensare uD -anto prezioso acquisto' ognuno da quel

rlomento si tenne certo di trovartrt una salute permanente, e di non aver piir

nulia a temere d.alla contagione ». Giova ricordare, che allora sr viveva sotto

1'rncubo dcllc Pestilenzc'
lralcmanifestazionirelrgrosecoliettivedelpopoloVannoricordatii

,clranrmi sacri', sorti, come pare ormai dimostrato (r), dali'OllLcitmt sepulcri'

che grà prima ilel \{i11e si celebrar,a nelle chiese la sera o 1a notte de1 sabato

sant,r; lc feste 1n onore dei santi patroni e i pellegrinaggi'

Ne1 dramma sacro, antichissim a creazione delie mistichc folle medievali'

rifulge nelle sue forme migliori e più pure l'anima. poetica e r1 sentimento

reiigroso del popoio italiano ' ,, Leg .to alle solennrtà festose della nostra re-

(11.I-oscur,L,Attttccld'Ianlnla;acroi,trlliano,Ilirerrze,Libt'eriaed.{ìorelrlirra,1926'
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Iigione )) - 
il dramma sacro, scrive il Toschi 

- 
«< è rimasto nei gusti e neile

costumanze della nostra gente; come la fede, si è rifugiato presso i migliori
custodi, i poveri, i semplici, nelle campagne, nei villaggi, e vive ancora un
po' dovunque. Ancora ripassa ogni anno per Ie vie del paese Cristo vivo
coperto dalla sua rossa veste e ancora si scontra con la Madre ammantata di
nero, e porta la croce, e vi è conficcato, e a.ncora i disciplinati 1o accompa-
gndno, piangendo, martoriandosi, rivivendo, per espiarla, in carne e in ispi-
rito, la passione del Redentore >r.

In queste antiche rappresentazioni e nelle compagnie medievali dei 'bat-
tuti', o Jaudesi', ebbero origine bellissime laudi e canti sacri.

In Istria, secondo il Babudri, i principaii argo,menti trattati nelle laudi
sono: Natale e Tre Re, Passione di Cristo e Pianto di Maria, Risurrezione,
la Vergine, i Santi, canti di penitenza e canti morali. In questi canti i1 popolo
seppe comprendere ed esprimere in modo mirabile la gioia della Madre
celeste davanti il proprio nato, ii suo strazro per ia passione e la morte del
figlio divino.

Ma dove libera si manifesta nelle forme più crude la religiosità. popolare
è ne1le feste in onore dei santi patroni e nei pellegrinaggi a.i santuari locali.
E' qui che le manifestazioni di pietà. e di devozione assumono spesso 

- 
specie

nelIe provincie meridionali della Peni56lz 
- 

aspetti impressionanti di fana-
tismo; è qui che si perpetuano e risorgono dall'anima collettiva del popolo
le credenze e i riti sacri agli avi antichissimi.

Nelie feste patronali siciliane studiate da1 Pitrè, la cerimonia centrale e

pitì importante è la processione, durante la quale squadre di contadini, di
pescatori o di popolani portano in giro per il paese o per la città - tra il
delirio di una folia entusiasta di devoti 

- 
la. statua del santo o della Ma-

donna. Queste feste hanno naturalmente svolgimenti differenti a seconda dei
paesi e della personalità del santo. In queste feste si innestano anche cavalcate
e cortei in ricordo di episodi storici tradizionali o tratti da cicli leggendari,
più o meno direttamente legati alla vita del santo, e nei quali predominano
-- in Sicilia 

- le cavalcate e Ie finzioni guerresche derivate da1 ciclo arabo-
normanno.

In questc feste reiigiose fanno, o facevano, la loro comparsa anche i carri
sacri, costrrzioni talora gigantesche trainate da buoi (quello di S. Rosalia a
Paler'mo era tirato da ben 25 coppie di robusti animali), oppure portati a
spalIa, come le'bare' e i 'cilii'siciliani o i'ceri'di Gubbio. <r euesti.... carri,
umili e piccoli, grandi e sfarzosi )) 

- osserva i1 Corso, 
- 

rr mentre ravvivano
la fede inconcussa ne1l'opera prodigiosa del santo patrono, e commuovono eE
esaltano, a un tempo richiamando alla memoria ie mistiche leggende e tradi-
zioni, sono insieme gli ultimi, frammentari, ma solenni avanzi di quei drammi
che il popolo italiano inscenava sulle piazze erbose e ne11a maestà dei tempi,
ne1 silenzio dei chiostri o nelle vie in festa, ad. edificazione di questo o di
quel martire, o a devota significazione di grazie ricevute, in riomenti gravi
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e calamitosi, ovvero a ricordo di miracoli o prodigi' di cui era stato vero o

cessioni che vengono fatte in mare e'
marinara del luogo. Parlando deila

Martiri (E settem.), Saverio La Sorsa'

ntusi.asmo popolare, quando Ia statua

statua bellissima artisticamente, che

spléndeairaggidelsoleconisuoimilleoggettid,oro,ilsuonodellabanda,
che emette note di trionfo per come esprimere la gioia dei marinai, che hanno

saputocondurreinsalvolaVergine;gliurràdegiiequiPa$gi'ilsalmodiare
dei monaci e dei preti, iI canto patetiÀ dei pescatori, i battimani <iei fedeli'

1o squillo delle campane di tutte Ie chiese, il fi-schio delle sirene degli stabili-

menti, che lanciano lontano i loro echi, 1o sparo delle bombe,'quel magnifico

fliare azz.,no e quel fantastico corteo di lance, hanno una potenza suggestiva,

che impressiona e commuove ))'

In alcuni paesi siciliani compagnie di penitenti 
-seguono 

la statua del

santo, trascinandosi dietro pesanti .ri.n. legate ai piedi' Nella festa di S' Se-

bastiano in Melilii (sira-cusa), giovani e adulti si avviano di notte da Giar-

ratana, Cassaro, Atìgusta, Le.rtiri, Sortino, Canicatti, Palazzolo, Miiitello e

Siracusa verso Meiilliper'sciogliere un voto (la prurnòssione)' l pellegrini - 
i

,nudi, 
- 

precedevano correndo a gruppi di venti, trenta, fino a cento per-

sone, tenendo in mano u,na grande torcia e tn mazzo di fi'ori, i doni per iI

Santo; dinanzi al quale "pp*.r, 
giunti in chiesa, eseguiscono una specie di

,7anza', gridando u .qr.r.iugola. E qui, racconta ancora ii Pitrè, avvengono

scene da far rabbriviiire r «< Nel centro un contadino carponi, che dalla porta

della chiesa all'altare maggiore viene strisciando la lingua sul pavirnento, e

lasciandolo sinistramente insanguinato. Inr.Lanzi alla statua un villano, che,

disilluso per un miracolo non ricevuto, rimbrotta con ie pegglori apostrofi il
Santo, dandogli del giarnusu, del surdatazzu, del latru,.... In un angolo un

povero alienato, sciatto, scomposte le vesti, gesticola automaticamente atten-

dendo ciò che esso stesso non sa; e presso , loi ,o. infelice isterica' credut)"

ossessa, manda urli e bava. E in mez)o a questo pandemonio, al suono di certe

musiche strazianti, buqi, vacche, cavalli, muli, asini, pecore"', spinti per torza

a compimento di voti, vengono offerti al Santo, e per esso ai componenti

1a Deputazione de1la festa r>.

Grande favore popolare godono in tutta Italia i pellegrinaggi. In Abruz-

zo, riferisce i1 Pansa, rr ne1le ricorrenze stabiirte a frotte muovono verso i san-

tuari dedicati per 1o pir) alla Vergine, i romei abrtzzesi nei loro tradizionali

costumi, parte a piedi in lunghe fiùstrocche salmodianti, precedute dalla croce

e dal battistrada col bordone infi.orato e sormontato da carri ai quali spesso

sono aggiogati i buoi con le loro caratteristiche moresche squiilanti, guidati

da bifolchi che portano sul cappello la palma benedetta della ',Santa Casa',

di Loréto. gr.=ii gruppi pittoieschi di devoti, composti in maggioranza di
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donne, cli giovani e di fanciulle, che muovono dal lontano pacsello natio, s
tuato su alpestri drrupi, per andare a sciogriere i loro voti aira vergine, cost
tuiscono una delle attrattive ptù bizzarre ed originali dell,Abrurro,,. Durant
questi pellegrinaggi la tradizione vuoie che vengano osserr.ate speciali norrn
rituÉli (a fondo magico), come il pernottare nei santuari dormendo sulla nud
terra, uso che si collega a1 rito delf incubazione. Durante il pcrnottamento neÌl
chiesa, le coppie steriii si uniscono rr protette dal tacrto assentimento delle pi
comari circostanti rr, sicure di ottenere rn questo rnodo e in questa circostanzr
quel risuitato che in circostanze norrìali sembra essere a ioro negato.

Nella festa di S. Domenico di troligno a cucu1lo, sempre negii Abruzzi
vengono portati rn chiesa numerosl serpenti. ,secondo la Clarke Srnlth si tratti
deiia persistenza del culto reso alla dea marsica A,gitia, sanatrice e incanta
trice di serpenti. Anche alla processione in onore cli S. paolo in palazzolc
Acreide (siracusa) parteciparo i 'cerauh', uomini nati ia notte tra ir z4_2,
gen,aio, ricorrenza della conversione di s. paolo, e che, secondo;t votgo
hanno ia virtù di poter maneggiare ir punemente serpentr velenosi e di com.
battere l'effetto del veleno. tr possibile.lr" p,,." jn questo caso si tratti dela
persistenza di quaiche antico culto.

Santuari rinomati o modéste cappeilette furono costruite spesso nell,in-
terno deile caverne. 11 culto clelle grotte e del1e acqrlc sah-rtari, che nel nostro
Paese risale all'età de1 bronzo, si è conservato ncila tradizione delle genti ru-stiche; e dove un ternpo g1i antichi Italici andavano a cleporre i 1oro dorrn)i(prccoli vasetti di terracotta o ligurine umane dr argilla), ora accorrono pe1_iegrinaggi di fcdeli a \renerare i1 sa,to o 1a l,Iador,-,o .lre sostituirono l,anticadivinità de1l'antro, e che attraverso 1'acqua miracoiosa dc1lo speco ridarà. lasalute ai sofferenti. veneratissimo nelle Èug1ie e negli Ar"ruzzi è l,arcangelo

rotte di qr-relle regioni. In maggio da
i parte della Puglia al celebre santuario
i Samruccale re, per previiegio spcciaie

a celebre basilica e scolpiscono in ala_bastro e in pietra locale statuette cìer Santo, pile, crocette, medagliette, chesi verciono a migliaia e che fornrano oggetto della r.enerazione dei de'oti.
Nell'Abruzzo, come anche in artre regioni d,Itaria, numerose caverne sonodedicate al cuito cii altri santi e dr anacoreti. In aicune di queste grotte vieneancora praticato il rito dell'rrcubazione, in altre i fecìeli \ranno a stlofinareil corpo per terra o sulie pareti, a berc Iacqna oppure o irrrr..g"rr.r o bagnaremediante abluzionì la parte rnalata, sicr'di.iacq.,istare per questa via Iasaiute. L'acqua che esce clarla grotta del santo paare neria Marsica, comequeila che scorre vicino ar santuario berlunese di s. l,Iammano ridà. p. es. rriatte alle mammeile. A Scanno (.Abruzzi) ne1la grotta cli s. x{artino, 1,rr nov.,narra ii Pansa (( conYergono in processione torrt-rre d,i ragazzi, e, fra eccessi digiubilo e grida di gioia, Ia perco.rono in tutti ì rati rotolandosi per divo_zione sulia terra rr ' Usano urralr", seco rclo un rituale certarnente antichissimo,
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accendervi dei falò o portare in omaggio al santo torce accese' In Sicilia per-

siste ancora il culto d.it, siuitta lilibea e, certamente in seguito a questo culto

iopot"r", nell'antro sacro del promontorio Lilibeo venne costruita nel sec''XVI
'urà .ni"ru a S. Giovanni Battista, e ancora al presente Ie donne si p'roten-

dono sul pozzo della Sibilla per conoscere I'avvenire'

Interessantissime, p". i irmerosi relitti pagani che conservano, sono le

processioni campestri, in ispecie quelle del mese di maggio e prime fra tutte

ie Rog.rioni. In tutte queste feste e cerimonie liturgiche celebrate dalle popo-

lurior| del contado, |a nota dominante è data dalla preoccupazione di assicu'

,ur"I^ fertitità dei campi, I'abbondanza del raccolto, la fecondità de1 bestia-

me (e dell'uomo stesso), giusta il carattere eminentemente agricolo (e in certe

regioni anche pastorale) de1 popolo italiano. È precisamente in queste circo-

stlnze, che 1,uomo dei campi accanto alle preghiere e ai riti stabiliti dal ceri-

-.ri.l. della Chiesa, contiiua a valersi ancora, e specialmente, dei riti e de1le

pratiche a fondo magico delle antichissìme religioni agrarie. E qui, per citare

ir rolo es., ricordo l'offerta delle primizie alle immagini della Madonna e cier

santi nelle rustiche chiesette campestri, i chicchi di grano lasciati cadere nelle

sorgenti sacre, i cereali, le frutta, il burro, Ia ricotta, i formaggi, gli animali

doÀestici donati ai santi come offerte propiziatorie o in occasioni di certe

feste religiose. Non è il caso di soffermarsi in questa nota, sulle svariatisime

forme che caratterizzano le pratiche religiose e g1i atti di devozione indivi-

duali. It popoio minuto dimostra di avàre una grande fede nelle immagini

sacre, nei piccoli crocifissi, nelle medaglie e nelle candele benedette, negli

scapolari, nei rosari, ne1le reliquie, ecc. Tutti oggetti che (insieme ad aitri

u-,rt"ti; o si trovano appesi accanto al letto, alle pareti delle stanze e deile

cucile nelle umili case di campagna e delle città., come anche nelle botteghe

e nelle osterie frequentate dal popolo. Quaiunque sra il grado della sua reii-

giosità il ritmo dlla vita sociale del popolo italiano è regolato dall',anno

ecclesiastico, come per 1'Istria dimostrò iI Babudri. Anche i proverbi agricoli

e metereologici, i pronostici sul tempo e sul raccolto - 
nei quali viene traman-

data nei secoli l'esperienza e la sapienza tradizionale del voigo sul1e vicende

delle stagioni, sulla metereologia, sull',agricoltura, sulla pastorizia, su1la pe-

sca e sulle varie consuetudini lopolari - 
sono ne1la loro forma attuale, im-

prontate m gran maggloranza aI calendario cristiano'

Nonsempre,però,einogniiuogolafededelpopoloèfortementesen-
tita. Spesso, il-"rro in certe province (p. 

".. 
ne1 Veneto) il volgo segue scrupo-

losamente 1e pratiche tradizionali esteriori del culto ecclesiastico -- Brusar la

aigrua, rna l,usanza mai!, dicono in Istria --ma nel fondo deli'animo, in ispe-

cie l,elemento maschile, rimane piuttosto scettico e indifferente. I1 corso, si

oppose aI Bellucci, il quale «r tra le altre amenità. r>, come dice il Corso, valen-

dosi di una sua statistica su1la credenzaneg\i amuleti in Italia (statistica cer-

tamente incompleta e come tale non atta a fornire risultati probativi), sostenne

che le popolazioni del Mezzogiorno della Penisola sono molto più'superstiziose
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di quelle del Centro e del Settentrione. In fatto di credenze 
=up"r=ti"ì)

molto difficile, parmi, stabilire una graduatorir assoluta. r. oitr.r.n.èì
stanno forse tanto nella quantità, quanto piuttosto nella tormu . ir.t"n"_1.,
nella maniera più o meno vivace delle manifesta :ioni; clifferenze, Ou"*","
chiare ed evidenti anche nelle manifestazioni esteriori del culto, ;".-il'
passionali e di più intenso fervore religioso, che nelle provincie m".ia;
animano rl srngolo individuo quanto le folle dei fedeli. F
ha te sue radici nel differente carattere emozion Lle delre ,"lffiJtH:":i:'
tano le regioni della Penisola.
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